
Operai a Rio de Janeiro Dodici sindacalisti in Italia 
Stanley Calyl de Souza Bueno, «allievo» Nove mesi in viaggio per studiare 
di Lula, licenziato otto volte di seguito Fabbriche, cantieri, incontri politici 

In Brasile, agli ordini di Romiti 
m ROMA. L'operaio Stanley ha un faccino 
bruno e curioso. Ha 34 anni ed ora fa il funzio­
nano sindacale a Rio de Janeiro. È stato, pri­
ma, operalo, anche alla Fiat. Ed eccolo rac­
contare di quella fabbrica allora situata a Rio, 
Oggi spostata a Betlm. È un personaggio che 
piacerebbe a Nanni Moretti, il regista della -Pa­
lombella rossa», se non altro per il fatto che, 
racconta, faceva il presidente della squadra di 
calcio del suo reparto. Era un modo per avere 
rapporti con i lavoratori e gettare il .seme» sin­
dacale. C'erano ben 15 squadre nella azienda 
e la sua arrivava sempre seconda nel campio 
nato annuale. Ma era venuto il giorno di uno 
sciopero, i dirigenti Fiat lo avevano individuato 
e II licenziamento era arrivato in un batter 
d'occhio, E un paese, il Brasile, dove I ,ratti llli 
berali, diciamo cosi, di Romiti potevano espli 
care tutta la propria potenzialità. L'azienda n 
corda Stanley, era guidata da italiani. Abitava 
no sulle colline e lui ogni tanto era incaricato 
di andare a riparare gli impianti dell'aria con 
dizionata nelle loro undici abitazioni. Ma quei 
«semi sindacali", sparsi tra una partita di calcio 
e l'altra, oggi danno i loro fruiti, I lavoratori del 
la Rat di Belìm, racconta, hanno aperto una 
vertenza. Hanno chiesto, tra l'altro, pur pun 
tando, innanzitutto, a diritti elementari, come 
quello di avere commissari di labbrlca eletti 
dal lavoratori, Incrementi economici pan 
aH'83,5%, I rappresentami di Romiti hanno ri 
sposto olfrendo il due per cento. La taccagne 
ria è senza confini. 

Sono storie di fabbrica lontane. Sono qui» 
raccontarle, nella sede della Fiom-Cgll, dieci" 
giovanotti e una ragazza, tutti brasiliani. Sono 
venuti in Italia per imparare cose utili al loro 
impegno.X'^ln Brasile, con la Cut, la Confede 
razione di Lula a cui aderiscono, Il tentativo di 
superare la concezione corporativa de) ree 
chlo sindacalismo. Sono stati all'università di 
Slena ad imparare un po' d'Italiano, hanno se 
guito II corso della Fiom, tatto di dispense e vi 
deo-lczloni. hanno visitato fabbriche, hanno 
esaminato alcuni casi» di vertenze sindacali 
hanno confrontato le loro opinioni con consi 
gli di fabbrica, con studiosi e docenti. Ed ora 
tornano a casa, non certo per tradurre laggiù, 
meccanicamente, spiegano, quello che hanno 
imparalo in questi nove mesi. È come se però, 
ora, lasserò muniti di occhiali pio aggiornati, 
per indagare la loro realtà cosi diversa, per co­
minciare a gettare Je basj di un sindac^radj; 
eajà nel Juoghi di lavoro- Ci sono stali, iti que^ 
sto viaggio in Italia, arche esemplari momenti 
di chiarilicazlone. E successo, ad esempio, al­
l'inizio, quando loro, i brasiliani, sona partiti, 
lancia in resta, contro l'organizzazione del la­
voro *a gruppi', considerala una specie di trap­
pola padronale per controllare meglio gli ope­
rai. E sono Stati gli italiani a spiegare il possibi­
le rapporto, invece, Ira nuove forme di organa-

È un allievo di Lula, il quasi leggendario capo dei 
metalmeccanici brasiliani. Ha un nome lunghissi­
mo: Stanley Calyl de Souza Bueno. È qui in Italia, 
da nove mesi, con altri dieci compagni. Hanno se­
guito corsi, visitato fabbriche, per imparare. Lui è 
stato operaio agli ordini di Romiti, a Rio. È stato li­
cenziato otto volte. Ora è venuto a «studiare» come 
si fa sindacato proprio in casa Rat. 
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zazione produttiva e conquista di un nuovo 
potere sindacale, di un modo di lavorare meno 
oppressivo. «Non basta dire che I padroni sono 
Cattivi,e attendere un cambiamento politico, 
serve a poco un sindacato che fa solo propa-
aarjriari , " 

Ma che cosa hanno capito dell'Italia in nove 
mesi questi sindacalisti sudamericani? Le ri­
sposte ̂ ono un po' Impacciale. Hanno visto, 
per rimanere ai rapporti sindacali, una divisio­
ne che loro definiscono «ideologica* tra Cgil, 
Cisl e UH. Il viaggio nelle fabbriche, dalla Fiat 
di Termoli ai Cantieri Navali di Monfalcone, 

non ha smentito questa impressione. Solo alla 
Mandelli di Piacenza, raccontano, hanno tro­
vato l'antica Firn, la Federazione unitaria dei 
metalmeccanici. Nelson BrasitioOe Lima, un 
operatore sindacale di 38 anni, già disegnatore 
per dodici anni aa» Pirelli brasiliana, regno, di­
ce, della «schiavitù cosciente», e rimasto Im­
pressionato dalla Olivetti di Ivrea, per le forme 
di controllo stabilite sui lavoratori. L'unica don­
na del gmppo, Ana Madalena Pucci De Sa e 
Benevides, 26 anni, ha trovato il sindacato ita­
liano «maschio» quanto quello brasiliano. Ma 
in tutti c'è la coscienza della profonda differen­

za con il Brasile, un paese dovè, raccontano, 
l'inflazione ha raggiunto quota 35%, il licenzia­
mento e libero, il sindacato è strutturato su ba­
si corporative (c'è persino il sindacato per soli 
ingegneri), il salario medio e sulle SOOmila lire, 
gli analfabeti sor» 30 milioni. Elencano dati e 
cifre a raffica, accompagnati da un grande en­
tusiasmo per la Cut, la confederazione di Lula 
(le altre due ConfederaziDnf soho la Cgt e la 
Usi) e per il Pt, il Partido do Trabathadores. 

Eppure il cronista scopre che la loro espe­
rienza sindacale, tutta in salita dopo la fine 
della dittatura militare, offre anche agganci 

con te polemiche Italiane. Gti undici «operato­
ri» brasiliani si sono infatti resi conto che in Ita­
lia, in campo sindacale, sta per essere lanciata 
una «moda» che loro hanno ereditato appunto 
dal periodo militare e che ora tentano di affos­
sate. I lavoratori brasiliani,' infatti, sonò obbli­
gali a versare, a favore dei sindacati, l'importo 
di una giornata di lavoro all'anno. Un ministe­
ro governativo sovraintende a questa operazio­
ne contabile, divide i soldi tra i diversi sindacati 
di categoria. È una vera e propria «tassa sinda­
cate». E in Italia, proprio in questi mesi, si è'di-
scussa la possibilità di far pagare ai lavoratori 

non Iscritti ad uno dei tre sindacati una quota, 
onde poter usufruire dei benefici derivanti, ad 
esempio, dai rinnovi contrattuali. I nostri inter­
locutori sostengono che questa è un* strada 
che porta direttamente al Brasile, a quel siste­
ma. Ma perché sono contrari a quel metodo 
relativo all'importo di una giornata di lavoro da 
devolvere obbligatoriamente ai sindacali? Per­
ché, spiegano, è un sistema collegato all'esi­
stenza di un sindacato unico, corporativo. Un 
sindacato che, come avviene appunto in Brail­
le, viene spinto, cosi, a non incrementare il nu­
mero dei propri iscritti-soci, a tenere basso il 
numera dei propn iscritti, proprio per control-
rare meglio l'organizzazione, per salvaguardare 
il proprio piccolo impero. L'importante, a quel 
punto, è conquistare il pacchetto di n»t|Uo-
ranza all'interno dei «soci» e godere del finan­
ziamento statale (attraverso il lamoso prelievo 
pari ad una giornata di lavoro). Una specie. 
davvero, di sindacato-azienda, tanto e viro 
che, per fare un altro esemplo, a San Paulo si 
sta discutendo la possibilità di passare, in eredi­
tà il diritto di voto, quando un iscritto muore, 
alla sua vedova. 

Una discussione intrecciata, dunque, tra pro­
positi italiani ed esperienze brasiliane. Ma per­
ché la Cut con questi nove brasiliani ospiti, lo­
de delle simpatie della Fiom-Cgil? Era una Ini­
ziativa partita unitariamente, racconta Barbieri, 
il responsabile dell'ufficio intemazionale del 

.sjndacajp,italiano dei metalmeccanici. Abbia» 
mo ih comune, spiega, l'idea di un sindacato 
autonomo, un modello di iniziativa sindacate 
basato su un effettivo potere nel luoghi di lavo­
ro. Anche se tutto in Brasile, certo, deva poi la­
re i conti con caratteristiche particolari, come 

~ quella derivante da) latto che negH tl»)ml cin­
que anni: ad esempto.l'ottinta percento della 
foizatjaydrp, proprioper quel dritta al Hcen-
zial^nto:M^agglo lasciato'ai .p^onL ha 
cambiato posto, ruolo. >"•< 

Ora ecco Stanley ed i suoi amici ormai «ri­
tenti al viaggio di ritomo. U aspetta, anche lag­
giù, Romiti. Qualcuno ricorda, In questo stesso 
nostro incontro, quel battibecco tra il funziona­
rio di Agnelli e Bruno Trentin. Il prima i 
detto: «Lei non avrebbe potuto lare IN 
sindacale^ se fosse stalo in Urss». Il i 
aveva'risposto: «Se fossi stato nella sua li 
in Brasile sarei finito in prigione». Ora II risento 
della, prigione, in Brasile, è meno fotte.' Ma ba­
sta scorrere il notiziario contenuto nelle rjaftrn 
di un giornale sindacale dei metallurgia brasi­
liani f «li-» ottobre») per scoprire ad esetiajl» 
che in una azienda, la Cornee, hanno organiz­
zato una specie di «carcere privato».*'Una pac­
chia davvero per 11 .romitìsmo». Eppur* anche 
laggiù devono fare I conti con un r 
operaia che si riorganizza, non si i 
di fan propaganda e, prima di tutto, va i 
ro a studiare. Proprio in casa di Romiti. ••'••:•' 

Da oggi il rasoio cambia 
volto. Grundig presenta 
Roltronic, il primo rasoio al 
mondo con apertura scor­
revole e accensione simul­
tanea. Il primo rasoio in cui 
il design è anche funzione. 
Il roller, scorrendo verso il 
basso, scopre la testina e al, 
tempo stesso accende il rat, 
soio. Scorrendo verso Fai* 
to protegge la testina e 
chiude il circuito. Anche la 
rasatura cambia volto. La 
lamina del Roltronic, frut­
to di un brevetto Grundig, 
segue una curvatura cose-
noMperbolica. Ogni profilo 
è previsto nel suo disegno. 
Roltronic Grundig, nelle 
versioni ricaricabile e a re­
te, apre la strada della per­
fezione. La stessa strada 
che segue l'intera ggmma 
di rasoi e depilatori Grun­
dig. Perché, oggi, il rasoio 
prende il nome di Grundig. 
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